
 “Al posto degli uomini ab-

biamo sostituito dei nume-

ri” è una frase di Federico 

Caffè ancor oggi più che 

valida. Basta osservare 

l'andamento del Pil previ-

sto dl Governo per i pros-

simi tre anni: 1.1%, 

1%,1%. Numeri che non 

fanno fiducia, che non 

generano crescita utile per 

dare lavoro quanto servi-

rà, che continuano ad 

esporre  l'economia italia-

na ai rischi di stagnazione. 

Riforme e risorse, si dice, 

possono cambiare questo 

scenario  che perfino il 

benevolo, ora, Junker giu-

dica troppo debole pur 

apprezzando gli sforzi ita-

liani per tenere in linea i 

conti. 

Ma cosa manca allora per 

indicare una direzione di 

marcia più precisa, meno 

tentennante, meno gravi-

da di incertezze? Manca 

probabilmente una mag-

giore  consapevolezza  di 

dover puntare alla costru-

zione di  una vera pro-

spettiva di ripresa e di 

cambiamento che abbia la 

(Continua a pagina 3) 
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“manca 

probabilmente 

una maggiore 

consapevolezza 

di dover puntare 

alla costruzione 

di una vera 

prospettiva di 

ripresa e 

cambiamento 

che abbia la 

forza di investire 

l’intera società” 

forza di investire l'intera so-

cietà. La crisi della politica, 

tuttora evidente se non altro 

per i veleni che genera, ne è 

una riprova.  

Di recente hanno fatto di-

scutere alcune espressioni 

di Domenico De Masi, bril-

lante e quasi mai allineato 

sociologo. Se in passato lo 

avessimo preso un po' più 

sul serio quando 

“profetizzava” sui cambia-

menti sociali e tecnologici 

non avremmo di certo perso 

tempo.  

De Masi sostiene, lo fa in un 

suo libro, che praticamente 

tutto quello che esprime la 

nostra società, dalla autore-

volezza, al prestigio alla ri-

spettabilità porta dritto ad un 

valore-chiave, quello del 

lavoro. Di conseguenza “il 

lavoro negato ad un numero 

crescente di individui che 

vengono gettati nella dispe-

razione” diventa il sintomo di 

una società che, potremmo 

dire,  non riesce più a vivere 

condividendo un comune 

destino . 

De Masi però prosegue in 

una riflessione  che non può 

trovarci completamente 

d'accordo quando sottolinea 

che “stare a casa vuol dire 

marcire. Uscire di casa e 

regalare un brandello della 

propria professionalità signi-

fica autorealizzarsi”. Non 

solo, questo lavoro offerto 

gratuitamente dai disoccu-

pati sarebbe anche un modo 

per contestare ad esempio 

“lo strapotere della concor-

(Continua da pagina 1) renza e dello spreco..” e 

quel costume che spinge 

sempre di più a far frana-

re il concetto di comunità. 

De Masi conclude: “mille 

volte meglio lavorare gra-

tis che non lavorare affat-

to”. 

E qui non ci siamo più: 

perché è lecito dubitare 

fortemente che su questa 

strada si possa davvero 

cambiare in meglio la 

nostra società. E questo 

lo si può desumere dal 

fatto che tutto il resto 

dell'attuale sistema istitu-

zionale, economico e so-

ciale in realtà ver-

rebbe appena scalfi-

to, nella migliore 

delle ipotesi da que-

sta “generosità” dei 

disoccupati. Tenen-

do per giunta conto 

del fatto che le dise-

guaglianze di reddi-

to e territoriali 

che sono il gran-

de problema che ci sta di 

fronte rimarrebbero con 

le loro caratteristiche 

sempre più emergenziali. 

Eppure nel vuoto di rifles-

sioni che vadano oltre le 

battute od il piccolo cabo-

taggio economico testi-

moniato anche dalla mini-

crescita del Pil prevista, 

anche le provocazioni di 

De Masi diventano un 

utile momento per cerca-

re di guardare oltre le 

questioni dell'oggi, per 

spingerci più in là e pro-

vare ad attivare un con-

fronto di qualità diversa. 

Se non altro lo dovremmo 

fare perché nella vita 

economica e sociale del 

nostro Paese ci sono 

esempi di vitalità che 

non possono essere 

lasciati al loro destino: 

parlo della innovazione, 

della tenuta del sistema 

delle piccole imprese, 

ma anche della vivace e 

positiva attività contrat-

tuale di cui abbiamo da-

to buona prova e che ci 

proietta verso un futuro 

che sarà pure una sfida 

difficile ma può essere 

anche una grande op-

portunità per il sindacato 

ed il rapporto fra esso 

ed i lavoratori. Fatto 

quest'ultimo che ha nel 

passato generato nuovi 

diritti, partecipazione e 

rinnovamento delle clas-

si dirigenti.  

Sono convinto e non da 

ora che per provocare 

una svolta reale nell'e-

conomia italiana occorre 

una strategia di lungo 

periodo che deve basar-

si però su alcune direttri-

ci chiare. E' essenziale 

che vi sia l'afflusso di 

investimenti pubblici pari 

ai compiti che devono 

assolvere sia per ridare 

fiato a politiche indu-

striali nuove, come la 

green economy ad 

esempio, sia per la ma-

nutenzione del territorio, 

sia per sostenere politi-

che del lavoro che non 

si risolvano in assisten-

za mascherata ed a pel-

le di leopardo. Sono al-

tresì convinto che una 
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ancora lunga stagione di bassi 

salari sarebbe davvero deleteria 

per l'intero funzionamento della 

nostra economia: serve la leva 

fiscale che se non potrà avvalersi 

di una profonda riforma dell'Irpef, 

dovrà però imboccare necessaria-

mente quella di una detassazione 

robusta e convincente.  

Ma dovremo fare i conti, inevitabil-

mente, anche con il tema contro-

verso della riduzione degli orari di 

lavoro. 

E non per inseguire sogni od uto-

pie, o per alleggerire la penosità 

del lavoro (a quello ci pensano già 

le nuove tecnologie) ma perché il 

lavoro sta cambiando velocemen-

te ed esige nuove soluzioni. In 

questo senso il discorso di De 

Masi non appare convincente: la 

strada di un volontariato per  

scongiurare il pericolo di avere 

una massa di lavoratori demotivati 

ed ai margini della società non mi 

pare la più giusta, ma neanche la 

più conveniente. 

Noi dovremmo tendere, ragionan-

do e discutendo a fondo ovvia-

mente, invece a realizzare una 

dinamica delle attività che si avvi-

cini sempre più ad una società 

“aperta” e vitale h24. Compito as-

sai complesso, sul quale nessuno 

può avere la ricetta giusta in ta-

sca. E che non deve però neppure 

spaventare: non si tratta di impor-

re modelli, ma di ragionare su co-

me contribuire a ideare soluzioni 

nuove. Ad esempio una riflessione 

da compiere dovrebbe riguardare 

l'ipotesi di diminuire gli orari delle 

persone, ma aumentando quello 

delle attività di produzione e dei 

servizi. Questo potrebbe avvenire 

aumentando i turni di lavoro e con 

una  diversa organizzazione della 

vita collettiva.  Potremmo supera-

re così anche dei paradossi: ne-

gozi e supermercati aperti 24 ore, 

uffici pubblici che fanno poco te-

soro delle nuove tecnologie e che 

non sfruttano come si potrebbe 

fare l'intera giornata e la stessa 

settimana.  E non si tratta solo di 

assorbire, sul serio, disoccupazio-

ne od evitare esuberi in continua-

zione come sta avvenendo 

sull'onda di imponenti ristruttura-

zioni come nel settore dei servizi a 

cominciare da quello bancario. Si 

deve invece smetterla di piangersi 

addosso nel timore che la quarta 

rivoluzione industriale lasci milioni 

di persone senza un percorso di 

lavoro e professionale e le forze 

sociali senza più quel compito di 

equilibrio e di coesione da assicu-

rare al sistema.  Perché l'altro no-

do che non par presente nel ragio-

namento di De Masi è proprio  

questo: disoccupazione e lavoro 

precario, se non sappiamo inter-

venire per tempo, rischiano di ri-

guardare buona parte delle nuove 

generazioni, ovvero milioni di indi-

vidui.  

Si tratta quindi di comprendere 

adesso che l'attuale società non 

potrà comunque reggere all'evolu-

zione dei tempi così come è. Im-

mobile ed immutabile, salvo qual-

che correttivo. Diventa saggio al-

lora non solo prepararsi ma speri-

mentare anche nuove strategie.  

Occorrono strategie di società, 

prima ancora che di settori o di 

destini territoriali o individuali. Ben 

sapendo che non è in gioco solo 

un valore fondamentale come 

quello del lavoro ma molto di più: 

sono in gioco i rapporti fra le per-

sone, la possibilità di avvertire 

l'associarsi, il collaborare, il discu-

tere che un invadente individuali-

smo potrà sempre più mettere in 

discussione. 

Creare più lavoro non è solo, so-

prattutto per corpi intermedi come 

il sindacato, un obiettivo  più che 

mai indispensabile, ma è anche 

l'approdo di una società che non 

vuole frantumarsi, che vuole conti-

nuare a far circolare idee e cultu-

re, che vuole vivere di progetti e 

non solo di tweet o di battute su 

facebook. 

Ecco perché si potrebbe ripartire 

da una riflessione a tutto campo, 

su come poter attivare al meglio 

l'intera società, quel grande patri-

monio di professionalità e di voglia 

di lavorare per realizzarsi che esi-

ste nel nostro Paese. E questo 

può avvenire riscoprendo il gusto 

di lanciare nuove idee, provoca-

zioni, proposte, tutte da verificare 

ed approfondire. Ma in grado di 

spingerci a guardare avanti in 

tempo. Perché da questa discus-

sione potranno emergere anche 

altre ipotesi di soluzioni sui proble-

mi che abbiamo da affrontare: si 

pensi ai diversi tipi di lavoro, que-

stione riesplosa con i voucher, alle 

prospettive del welfare, alle esi-

genze di riorganizzazione del si-

stema sanitario. Come collocare 

tutto questo in uno scenario socia-

le, economico e politico adeguato 

ai tempi? La domanda è impegna-

tiva, ma serve avvicinarsi ad essa 

oggi non domani o dopodomani. 

E il pensiero torna inevitabilmente 

a che tipo società in gran parte 

nuova che va delineata, gradual-

mente  certo, ma con convinzione. 

In questo modo, forse daremmo 

anche una risposta a Caffè: i nu-

meri sono tornati persone, son 

tornati ad essere un futuro da co-

struire.  
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È stato uno 

dei rinnovi più 

complessi di 

questa stagio-

ne contrattua-

le, sia per la 

rigidità delle 

posizioni 

espresse e 

mantenute a 

lungo dalla 

controparte, 

sia per i fattori 

contingenti 

relativi alla spe-

cificità del setto-

re nella gestione dei picchi e dei cali pro-

duttivi. Sul fattore salariale la trattativa 

con la controparte è stata dura: partiva-

no da una posizione analoga a quella 

dello SMI con la proposta di un modello 

che erogasse gli aumenti salariali ex 

post. Sul fronte dei diritti, centrale è stata 

la flessibilità. In seguito alla circolare 

dell’Inps sulla cassa integrazione e i mu-

tamenti normativi circa l’erogazione della 

cassa in caso di crisi cicliche e ricorrenti, 

gli imprenditori chiedevano, sostanzial-

mente, al contratto nazionale di sopperi-

re scaricando, di fatto, sui lavoratori il 

costo della cassa integrazione ordinaria.  

Dopo 14 mesi, uno sciopero generale 

con manifestazione, lo stato di agitazio-

ne e la proclamazione di un altro sciope-

ro (revocato quello 

previsto per il 5 mag-

gio), ha prevalso il 

buon senso e ha domi-

nato la tradizione delle 

buone relazioni indu-

striali. 

All’alba del 27 aprile è 

stata sottoscritta a Mi-

lano l’ipotesi di rinnovo 

per il rinnovo del con-

tratto 2016-2019 del 

settore calzaturiero 

(80.000 addetti in più 

di 5.000 imprese), sca-

duto il 31 marzo 2016.  

L'intesa prevede un 

aumento complessivo pari a 90 euro 

(minimi e welfare contrattuale). L'aumen-

to sui minimi salariali è di 70 euro (4° 

liv.), suddiviso in tre tranche:  dal 1° apri-

le 2017, 25 euro; dal 1° aprile 2018, 25 

euro; dal 1° aprile 2019, 20 euro.  

Sul versante del welfare contrattuale, 

viene finalmente istituito il Fondo integra-

tivo sanitario di settore: 12 euro a carico 

delle imprese, di cui 8 euro dal 1° gen-

naio 2019 e 4 euro dal 1° settembre 

2019. Previsto inoltre un incremento 

(+0,5% euro, circa 8 euro), a partire dal 

1 gennaio 2019, per il Fondo pensionisti-

co complementare “Previmoda”, sempre 

a totale carico delle imprese.  

Per tutte quelle imprese che ancora non 

esercitano la contrattazione di 2° livello, 

viene riconosciuto un elemento di garan-

zia retributiva: 200 euro dal 2017; 250 

euro dal 2018;  300 euro dal 2019.  

Nel campo delle normative, l'intesa pre-

vede un ulteriore miglioramento delle 

relazioni industriali e della responsabilità 

sociale dell'impresa, puntando sulla pie-

na operatività dell'Osservatorio naziona-

le e sul suo monitoraggio per le politiche 

di sviluppo delle produzioni in Italia e 

sulle condizioni per facilitarne iniziative 

di “reshoring” (il ritorno a casa di produ-

zioni oltre confine, n.d.r.). Quanto alla 

contrattazione di secondo livello, le parti 

hanno deciso di arricchirla, assegnando-

le materie quali: le staffette generaziona-

“è stato uno dei 

rinnovi più 

complessi di 

questa stagione 

contrattuale” 

Contratto settore calzaturiero: c’è l’intesa. L’aumento complessivo è di 90€ 

70€ sui minimi, 12€ sulla sanità integrativa, 8€ in più per la previdenza complementare 
di Riccardo Marcelli 

Riccardo Marcelli (Segretario 

nazionale Uiltec)   
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li, l'occupazione giovanile, il conso-

lidamento a tempo indeterminato 

dei contratti atipici,  max 30% la 

somma dei  tempi determinati e 

somministrati (per quello in sommi-

nistrazione fino al max 10%), la 

possibilità di attivare forme di 

“smart-working” (lavoro agile,  

n.d.r.). 

Una  vera e propria novità, arriva 

dai diritti:  Il part-time sale dall' 8 al 

12% e diventa vincolante in caso 

di figli con handicap fino a 13 anni 

di età. Fortemente voluto il conge-

do parentale, che diviene obbliga-

torio per il padre. Normato anche il 

percorso per le adozioni interna-

zionali. Inoltre, come si diceva,  

importante e significativa è l'intro-

duzione nel contratto di un vero e 

proprio protocollo sulla legalità. 

Infine c’è l'impegno delle parti ad 

intervenire a livello ministeriale per 

far fronte al problema della ciclicità 

in caso di richiesta di ammortizza-

tori sociali. 

L'intesa sarà, quindi, subito sotto-

posta alle assemblee dei lavoratori 

per la definitiva approvazione. Ov-

viamente, per effetto dell'intesa 

raggiunta, è stato depennato lo 

sciopero nel settore previsto il 5 

maggio.  
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L’intesa raggiunta interessa complessi-

vamente oltre 22mila  addetti in circa 

1900  imprese. Resta la validità trienna-

le: 1 novembre 2016 - 31 ottobre 2019. 

Dopo anni di attesa arriva anche (da 

settembre 2017) la previdenza comple-

mentare. 

Una concreta risposta in difesa del reddi-

to dei lavoratori e del welfare contrattua-

le, un segnale importante per i negoziati  

a livello confederale sul nuovo modello 

contrattuale. Questa la risposta data con 

la sottoscrizione dello scorso 5 aprile 

2017 a Milano, tra l’Unione Nazionale 

Industria Conciaria (UNIC), aderente a 

Confindustria,  e le organizzazioni sinda-

cali  Filctem-Cgil, Femca-Cisl, Uiltec-Uil, 

dell’ipotesi di accordo per il rinnovo del 

contratto concia 2016-2019 (oltre 22.000 

i lavoratori interessati in circa 1900 im-

prese). 

L’ intesa prevede un aumento salariale 

sui minimi di 85 euro (E 2°liv.),  in tre 

tranche: la prima di 35 euro dal 1 no-

vembre 2017; la seconda di 30 euro dal 

1 maggio 2018 e la terza di 20 euro dal 1 

maggio 2019, per un montante comples-

sivo  di 1600 euro. 

Sul fronte del welfare si prevede l’avvio 

da settembre 2017 della previdenza 

complementare con il versamento del  

contributo del 1,50 da parte delle impre-

se all’atto dell’adesione da parte del la-

voratore e dello 0,20 per la premorienza 

e l’impegno all’istituzione del fondo sani-

tario integrativo al prossimo rinnovo con-

trattuale. 

Importanti anche i miglioramenti delle 

normative relative al sistema 

di relazioni industriali,  attra-

verso il potenziamento 

dell’Osservatorio di settore a 

cui verranno affidati  compiti 

specifici di lavoro su temi 

quali; la legalità, i codici di 

condotta, le linee guida sulla 

responsabilità sociale di im-

presa, gli orari con la loro 

articolazione, gli inquadra-

menti e i piani formativi. 

L’Osservatorio avrà anche il 

compito di facilitare e promuovere buone 

pratiche per lo sviluppo della contratta-

zione di secondo livello. 

Inoltre si prevede l’informazione preven-

tiva in caso di riorganizzazione e ristrut-

turazione delle imprese. L’ipotesi di ac-

cordo prevede anche la percentuale 

massima del  25% per i contratti a termi-

ne.  

Importanti novità arrivano anche dal te-

ma dei diritti e delle tutele individuali: 

miglioramenti per quanto  riguarda il pe-

riodo di comporto relativo al ricovero 

ospedaliero; la frazionabilità dei congedi 

per malattia del figlio;  tolti i limiti massi-

mi di assenza per percepire l’integrazio-

ne del cento per cento per i primi 5 mesi 

di  maternità;  istituita  la frazionabilità 

del congedo di 30 giorni per le adozioni 

internazionali e  il congedo per le donne 

vittime di violenza di genere;  il riconosci-

mento del congedo matrimoniale retribui-

to per le coppie di genere che contrag-

gono matrimonio, anche all’estero. 

L’intesa sarà immediatamente sottopo-

sta alle assemblee dei lavoratori per la 

definitiva approvazione.  

“impegno 

all’istituzione del 

fondo sanitario 

integrativo al 

prossimo rinnovo 

contrattuale” 

Concia: siglata ipotesi di accordo per il rinnovo del contratto 2016-2019 

L’aumento salariale è di 85€ 
di Igor Bonatesta 
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Hanno preso il via il 20 apri-

le a Roma, presso la sede di 

Confartigianato, le trattative 

per il rinnovo del contratto 

accorpato degli artigiani chi-

mici/tessili (quasi 250.000 i 

lavoratori coinvolti). La piat-

taforma, approvata lo scorso 

31 marzo, prevede 100 euro 

di aumenti per il rinnovo del 

triennio 2017-2020 per il 

settore tessile, 120 euro per 

il comparto chimico e settori 

accorpati, 105 euro per la 

gomma plastica, 95 euro per 

vetro e ceramica.  
Nel campo delle normative, i 

sindacati puntano al miglio-

ramento delle relazioni indu-

striali, in particolare con la 

richiesta di diritto all'infor-

mazione per le piccole 

imprese, nonché alla re-

sponsabilità sociale 

dell'impresa.  

Sul fronte del  “welfare” 

contrattuale si richiede 

di incrementare il contri-

buto aziendale per la pre-

videnza complementare e 

di riconfermare l'adesione 

delle aziende già aderenti 

al Fondo integrativo sani-

tario interconfederale 

(“San.Arti”), mentre sul 

tema dei diritti individuali 

spicca, tra l'altro,  la ri-

chiesta di Filctem, 

Femca, Uiltec di prevede-

re  10 giorni l'anno – 

cinque dei quali retribuiti 

– il congedo per malattia 

del figlio in età compre-

sa tra i 3 e i 13 anni. 

Inoltre i  sindacati chie-

dono la rivalutazione 

dell'elemento perequati-

vo per i settori afferenti 

alla chimica e l'aumento 

di garanzia retributiva 

(da 220 a 350 euro per il 

settore moda. 

Infine per sviluppare ed 

estendere la contratta-

zione di 2° livello – ol-

tre all'attuazione  della 

contrattazione territoriale 

e di filiera -  i sindacati 

chiedono “linee-guida” 

per assegnarle materie 

quali: le staffette genera-

zionali, l'occupazione 

giovanile, il consolida-

mento a tempo indeter-

minato dei contratti atipi-

ci, la possibilità di attiva-

re forme di “smart-

working”. 

Il confronto– si è aperto 

secondo i migliori auspi-

ci, in un clima di condivi-

sione delle tematiche, 

sia salariali che normati-

ve, per tutelare al meglio 

i lavoratori e le imprese 

dell'artigianato.  

Il prossimo incontro è 

già fissato: lunedì 22 

maggio. 

Artigiani Chimici/Tessili: aperte a Roma le trattative per il rinnovo del 

contratto 2016-2019 
Nuovo “round” il 22 maggio 

“sul fronte welfare 

si richiede di 

incrementare il 

contributo 

aziendale per la 

previdenza 

complementare e di 

riconfermare 

l’adesione al Fondo 

integrativo 

sanitario 

interconfederale” 



P A G I N A  1 0  

I N D U S T R I @ M O C I  



P A G I N A  1 1  P E R I O D I C O  U I L T E C  -  A N N O  I I I  -  N . 4 – A P R I L E  2 0 1 7  

 

È assolutamente inaccetta-

bile che un marchio così 

prestigioso annunci di volere 

perseguitare la strada degli 

esuberi. I sindacati non ci 

stanno e, dopo l’incontro del 

19 aprile presso l’Unione 

degli industriali di Torino con 

la delegazione del personale 

GAO (gruppo Armani Ope-

ration) per il perdurare della 

situazione di crisi del sito di 

Settimo, nel corso del quale 

è stato comunicato ai rap-

presentanti dei lavoratori 

che in base alle scelte 

aziendali di riorganizzare i 

marchi e all’accorpamento di 

attività impiegatizie, oltreché 

il perdurare della stasi ven-

dite, ci saranno circa 110 

esuberi tra impiegati e 

operai su un totale di su 

184 lavoratori, passano 

alla lotta.  

Così i lavoratori del-

la Armani di Settimo Tori-

nese hanno già incrociato 

le braccia per due ore il 

20 aprile e per tutto il 

giorno del 21 e del 22. La 

protesta, con presidio, è 

scattata immediatamente 

dopo l’annuncio della ca-

sa di moda di perseguire 

la strada degli esuberi. La 

maggior parte di questi, 

infatti, dovrebbe riguarda-

re donne sui cinquant'an-

ni, dunque con poche 

chances di avvicinarsi 

alla pensione o di trovare 

un altro impiego.  

“Inaccettabile – spiega 

duramente il leader della 

Uiltec, Paolo Pirani, - che 

dopo i dopo i sacrifici mo-

strati dai lavoratori in 

questi due anni di con-

tratto di solidarietà e la 

loro manifestazione di 

tenere molto alle sorti 

dell’azienda, si persegua 

la strada degli esuberi 

annientando professio-

nalità, che sono dietro 

un grande marchio del 

made in Italy”.  

“Già due anni fa buona 

parte della produzione 

era stata spostata in 

Bulgaria, ora vogliono 

delocalizzare il resto”, è 

la denuncia dei lavorato-

ri in presidio davanti alla 

fabbrica di Settimo. Su-

gli striscioni esposti il 

messaggio è chiaro: 

"Caduta di stile", 

"Armani vogliamo lavo-

rare”, si legge.  

Le segreterie nazionali 

si sono subito interessa-

te: “Non lasceremo soli i 

lavoratori e coinvolgere-

mo le amministrazioni 

locali e le istituzioni” è il 

commento di Pirani. E, 

infatti, è stato proclama-

to per il 5 maggio uno 

sciopero di 2 ore in tutto 

il gruppo. 

Contestualmente saran-

no organizzate assem-

blee in tutti i luoghi di 

lavoro.  

 

Esuberi alla Armani: lavoratrici dell’alta moda in protesta a Settimo 

Il 5 maggio sciopero in tutto il gruppo 
 

http://torino.repubblica.it/cronaca/2017/04/19/news/crisi_alla_armani_di_settimo_110_esuberi-163384647/
http://torino.repubblica.it/cronaca/2017/04/19/news/crisi_alla_armani_di_settimo_110_esuberi-163384647/
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“Solo nell’ultimo anno c’è stato un più 

11% del lavoro in somministrazione e 

questo fenomeno aumenta di anno e va 

complicandosi sempre più: le agenzie di 

somministrazione utilizzano un appalto, 

e un po’ come accade nelle cooperative, 

si innesca un meccanismo per il quale 

tutto ciò che era il lavoro di somministra-

zione triangolare adesso sta diventando 

un pentagono, ovvero si conosce la pri-

ma società che prende l’appalto, ma poi 

non si sa come si evolve, perché le 

agenzie di somministrazione si stanno 

organizzando con altre società all’interno 

che non si conoscono e tutto diventa al 

massimo ribasso”. 

Forte discontinuità del lavoro e una 

grossa frammentazione. Come si fa 

allora a rappresentare e tutelare que-

sta tipologia di lavoratori?  

“È necessario rafforzare un modello di 

rappresentanza che sappia strutturarsi 

su percorsi di lavoro discontinui. Fare 

una ricerca sulla disuguaglianza e la 

flessione del reddito è stato tra i primi atti 

politici della nuova segreteria, visti i risul-

tati, riteniamo che oggi ribadire nuove 

dinamiche di redistribuzione sia un tema-

tica fondamentale. Vi è poi una differen-

za evidente, il grado di sindacalizzazione 

dei lavoratori, se da un lato vi è un radi-

camento storico, dall'altro vi è un model-

lo di partecipazione tutto da inventare 

che probabilmente non risponde ai cano-

ni di egemonia e costruzione del consen-

so tradizionali. A pensarci bene, nono-

stante tutte le difficoltà, non esiste una 

epoca più sindacale di quella che stiamo 

vivendo, dov'è necessario il movimento, 

la mediazione, la concretezza, la flessibi-

lità, il pragmatismo”. 

“solo nell’ultimo 

anno c’è stato un 

più 11% del lavoro 

in 

somministrazione. 

È necessario 

rafforzare un 

modello di 

rappresentanza 

strutturato su 

percorsi di lavoro 

discontinui” 

La somministrazione un fenomeno in crescita 

Parla Lucia Grossi 

Lucia Grossi (Segretario 

generale Uiltemp) 

Lucia Grossi è il segretario generale della 

categoria dei lavoratori temporanei autonomi 

atipici e partite IVA della UIL (Uiltemp), che si 

rivolge ai lavoratori in somministrazione, pa-

rasubordinati (collaboratori coordinati e con-

tinuativi),  collaboratori a progetto, alle nuo-

ve figure professionali, ai lavoratori con par-

tita IVA e a tutti coloro che appartengono a 

settori non contrattualmente disciplinati. Una 

grossa sfida che negli ultimi due anni ha 

messo a dura prova la segreteria, giunta og-

gi alla sua terza Conferenza di organizzazio-

ne.  
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È proprio per raggiungere que-

sto scopo che avete fatto accor-

di importanti con le altre catego-

rie? 

“Sì, questi accordi sono un ele-

mento per diffondere la cultura 

sindacale, e nonostante la vulnera-

bilità del momento, nonostante 

l'automazione e la tecnologia ven-

gano spesso ricordati come nemi-

ci, possiamo ancora incidere, do-

vremo essere capaci di orientare il 

progresso, di aggregare, rappre-

sentare e contrattare. Anche per-

ché fino ad oggi c’è stata molta 

disinformazione su che cosa sia la 

somministrazione e su come vada 

accompagnata. Attraverso una 

lavoro di sensibilizzazione abbia-

mo fatto non solo conoscere la 

somministrazione alle altre catego-

rie, ma siamo riusciti a far ricono-

scere la mancanza di una forma di 

rappresentanza per tantissimi la-

voratori in somministrazione nelle 

varie aziende di tutte le categorie, 

lavoratori che non sapevano a cui 

rivolgersi, perché non diretti . Sotto 

questo aspetto la Uiltec è stata tra 

le prime categorie a riconoscere 

l’importanza di una collaborazione 

al fine di garantire anche ai lavora-

tori in somministrazione una rap-

presentanza sindacale”.  

Oggi vi apprestate a rinnovare 

per la quarta volta il contratto 

collettivo nazionale del lavoro in 

somministrazione. Quali sono 

gli elementi più importanti della 

piattaforma?  

“Innanzitutto abbiamo per la prima 

volta fatto una vera e propria 

‘rivoluzione democratica’, ovvero 

abbiamo fatto 232 assemblee nel 

corso delle quali abbiamo raccolto 

richieste e suggerimenti dei 6000 

lavoratori interessati e insieme ai 

quali abbiamo quindi stilato la piat-

taforma definitiva prima di sotto-

porla alla controparte. Questo per 

noi è molto importante perché si-

gnifica fare sindacato insieme ai 

lavoratori. Per quanto riguarda la 

piattaforma abbiamo tentato di 

rafforzare tutti quegli istituti che 

puntano a dare continuità occupa-

zionale e continuità di salario non-

ché di tutele alle lavoratrici ed ai 

lavoratori. Abbiamo posto tra i dirit-

ti soggettivi la formazione, questo 
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perché Formatemp non dovrà più 

essere concepito ed usato come il 

fondo di proprietà delle agenzie, 

Formatemp è dei lavotori e la scel-

ta della formazione è un diritto da 

rivendicare; Sicuramente anche 

dalle politiche attive, dalla volontà 

di farne un elemento di contratta-

zione passera la nostra capacità di 

innovarci , la sperimentazzione 

dell'assegno di ricollocazione, il 

ruolo di ANPAL, da approfondire 

nell'ambito di quelli che abbiamo 

definito "luoghi unici di contratta-

zione" e quindi al ruolo che avran-

no le agenzie per il lavoro. Abbia-

mo rafforzato la bilateralità di Ebi-

temp con nuove prestazioni di wel-

fare a sostegno del reddito e 

nell'ambito di Formatemp, inter-

venti declinati nel Fondo di solida-

rietà bilaterale alternativo, unico in 

Italia insieme a quello degli artigia-

ni, per prestazioni su ex cassa in 

deroga e integrazione al decalage 

fisiologico per i lavoratori che han-

no diritto alla Naspi. Abbiamo inse-

rito come elemento di novità l'an-

zianità legata al settore della som-

ministrazione e non alla singola 

agenzia, non è più accettabile che 

carriere decennali non vengano 

mai valorizzate economicamente e 

che debbano ripartire sempre da 

zero”.  
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Le decisioni del Cda 

Arriva l’ok del Cda di Essilor per il ma-

trimonio con Luxottica. Il Consiglio, infat-

ti, ha approvato la firma dell'accordo di 

conferimento relativo alla transazione tra 

Essilor International e Delfin, alla base 

della fusione tra Essilor e Luxottica. Lo 

ha comunicato la società presieduta da 

Leonardo del Vecchio in una nota dira-

mata lo scorso 23 marzo, esprimendo 

"soddisfazione per i progressi" nella 

combinazione dei due gruppi.  

L’Assemblea degli azionisti di Essilor 

per l’approvazione della fusione si terrà 

in data 11 maggio 2017. Contempora-

neamente sarà sottoposta ai soci anche 

la proposta di composizione del nuovo 

Board di EssilorLuxottica formato da 16 

amministratori: otto nominati da Del-

fin, la holding che controlla quasi il 62% 

di Luxottica - Leonardo Del Vecchio, 

Presidente e Amministratore Delegato, 

Romolo Bardin, Giovanni Giallombardo, 

Francesco Milleri, Rafaella Mazzoli, 

Gianni Mion, Lucia Morselli e Cristina 

Scocchia - e otto amministratori nomi-

nati da Essilor - Hubert Sagnières, Vice 

Presidente Esecutivo e Vice Amministra-

tore Delegato di EssilorLuxottica, Juliette 

Favre, Henrietta Fore, Bernard Hours, 

Annette Messemer, Olivier Pécoux. Due 

rappresentanti dei lavoratori, saranno 

nominati dal Works Council di Essilor 

entro la fine di ottobre 2017. 

Essilor International terrà due Assem-

blee degli azionisti (Assemblea spe-

ciale dei titolari di azioni con diritto di 

voto doppio e Assemblea generale degli 

azionisti) in data 11 maggio 2017, per 

l'approvazione, tra l’altro, della transazio-

ne. La decisione del Cda segue i pareri 

favorevoli degli organi di rappresentanza 

dei dipendenti Essilor sulla proposta di 

combinazione con Luxottica  e il suppor-

to di Valoptec, organizzazione che riuni-

sce la maggior parte dei dipendenti azio-

nisti di Essilor. 

 

L’operazione  

L'operazione prevede che Delfin conferi-

sca la sua quota in Luxottica a Essi-

lor, in cambio di azioni della società fran-

cese, chiamata successivamente a lan-

ciare un'Opa sul flottante del gruppo ita-

liano. In particolare consiste in una com-

binazione strategica delle attività di 

Essilor e Luxotti-

ca, mediante il 

conferimento in 

Essilor da parte di 

Delfin dell'intera 

partecipazione da 

essa detenuta in 

Luxottica (pari a 

circa il 62%), a 

fronte dell'asse-

gnazione di azioni 

Essilor di nuova 

emissione sulla 

base del Rappor-

to di Scambio pari a 0,461 azioni Essilor 

per 1 azione Luxottica. Se i soci di Essi-

lor daranno il via libera in assemblea il 

gruppo francese promuoverà un'offerta 

pubblica di scambio obbligatoria sulla 

totalità delle rimanenti azioni Luxottica in 

circolazione, al medesimo Rapporto di 

Scambio, finalizzata al de-listing delle 

azioni Luxottica. Essilor diverrebbe una 

società holding col nuovo nome di 

"EssilorLuxottica", a seguito del conferi-

mento di tutte le sue attività operative in 

una società da essa interamente parteci-

pata, che assumerà la denominazione 

Essilor International, e del conferi-

mento da parte di Delfin delle proprie 

Luxottica-Essilor: c’è l’ok del Cda per la fusione 
Del Vecchio sarà presidente esecutivo e amministratore delegato. Hubert Sagnières vice 

presidente e vice amministratore delegato di EssilorLuxottica.  

Possibilità di un azionariato popolare? 
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azioni Luxottica. Delfin avrà una 

quota tra il 31% e il 38%, dive-

nendone il primo socio. I diritti di 

voto di tutti i soci di EssilorLuxotti-

ca sarebbero limitati al 31% e sa-

rebbe eliminato ogni diritto di voto 

doppio.   

Essilor-Luxottica in numeri  

Nasce così il colosso dell’occhiale-

ria con più di 140 mila dipendenti e 

vendite in oltre 150 Paesi con la 

mission di “migliorare la vista in 

tutto il mondo attraverso l’innova-

zione come fattore di crescita, l’ec-

cellenza operativa, lo spirito im-

prenditoriale e un approccio inter-

nazionale”. Il nuovo gruppo preve-

de di generare nel medio termine 

progressivamente sinergie di ricavi 

e di costi per un ammontare tra i 

400 milioni e i 600 milioni, con 

un’accelerazione nel lungo termi-

ne. La nuova realtà beneficerebbe 

altresì di un stato patrimoniale soli-

do e di una forte generazione di 

cassa, con la flessibilità finanziaria 

per investire nella crescita futura 

organica e non.  

Chi è Essilor?  

Nato nel 1972 dalla fusione di una 

cooperativa operaia (la Confra-

ternita dei produttori di occhia-

li, creata nel 1849 nel Marais pari-

gino, poi diventata Essel e alla 

quale si deve, nel 1959, l'invenzio-

ne delle lenti progressive) e di una 

società familiare (quella dei fra-

telli Lissac costituita nel 1931 e 

che sempre nel 1959 commercia-

lizza le prime lenti in materiale pla-

stico), il gruppo è cresciuto attra-

verso acquisizioni di piccoli e medi 

concorrenti negli oltre 100 Paesi in 

cui è ormai presente con quasi 

61mila addetti e 32 impianti pro-

duttivi. 

Dall'ingresso in Borsa, nel 

1975, Essilor ha registrato un au-

mento medio annuo dell'11% del 

fatturato e del 13% dell'utile netto. 

Con un rendimento totale netto per 

gli azionisti (dividendi compresi) 

del 18,6 per cento annui.  

Oggi Essilor punta in maniera de-

cisa sui Paesi emer-

genti, con potenzialità 

di crescita enormi, quali 

la Cina e l’India. Intan-

to, nel primo trimestre 

2017, fa registrare 1,96 

miliardi di euro di 

vendite, in crescita 

del 10% rispetto all’an-

no precedente, benefi-

ciando – come si legge 

da un comunicato 

stampa - di una 

"crescita più forte negli 

Stati Uniti e in Cina", conferma i 

suoi obiettivi annuali e preve-

de un aumento della sua 

attività e della redditività nel 

corso dei successivi trimestri 

di quest'anno. 

Il capitale del gruppo  

Essilor ha, alla fine dell'anno 

scorso, optato per il ritorno a 

una governance duale, con 

un presidente (Sagnières) e 

un amministratore delegato 

operativo (Vacherot), en-

trambi sessantunenni. Il suo 

capitale è detenuto per l'8,2% (e il 

14,3% in diritti di voto) dai dipen-

denti, un quarto dei quali sono 

azionisti e che per la metà sono 

riuniti nell'associazione Valoptec, 

guidata da un cda con 14 persone, 

tre delle quali siedono nel consiglio 

e che, una volta all'anno, vota la 

fiducia sulla strategia e sulla politi-

ca occupazionale e i cui rappre-

sentanti incontrano una volta al 

mese il top management della so-
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cietà per verificare l’andamento 

del piano industriale. Non c'è 

alcun altro azionista rilevante.  
La scelta dell’azionariato sala-

riale 

Una scelta, quella della centralità 

dell’azionariato salariale, fatta fin 

dalla nascita della società, insieme 

a quella della public company e 

alla volontà di garantire un eleva-

tissimo livello di flottante (oggi pari 

a circa il 95%). I dipendenti soci 

sono circa 15mila, 8.500 dei 

quali (con il 7% del capitale) sono 

riuniti in Valoptec. E se l’obiettivo 

di Essilor è quello di arrivare al 

50% di dipendenti azionisti, con un 

maggior equilibrio tra la Francia 

(che rappresenta ancora la quasi 

totalità) e gli altri Paesi dove il 

gruppo è presente, la fusione con 

Luxottica potrebbe significare an-

che per i dipendenti italiani un 

cambio in questa direzione, attra-

verso un percorso di maggiore 

partecipazione sulle scelte 

aziendali, sui piani industriali e 

la costruzione di un processo ver-

so un welfare - già oggi di alto li-

vello in Luxottica -  più attento alle 

esigenze dei singoli e, perché no, 

diversificato per tipologia di dipen-

dente.  
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All’Eni il tema attorno al quale si è svi-

luppato il dibattito e ha poi portato alla 

sperimentazione è quella della genitoriali-

tà. Attualmente le richieste pervenute so-

no 180 e quelle dei neopapà superano 

quelle delle neomamme. Ma non è esclu-

so che un domani, come accaduto in 

Enel, si possa prendere in considerazione 

di allargare la platea. Anche questo ac-

cordo sindacale, sottoscritto il 6 febbraio 

2017 da Filctem Cgil, Femca Cisl e Uiltec 

Uil, fa riferimento al lavoro agile come 

una modalità organizzativa atta a garanti-

re produttività, oltre che benefici per il 

lavoratore rispetto a costi e tempi di spo-

stamento casa lavoro, offrendo benefici 

anche all’ambientale.  

La possibilità di scegliere lo smart wor-

king è del tutto volontaria e non comporta 

variazioni sulla busta paga, ma presenta 

alcuni vincoli: il primo è che chi lo chiede 

sia padre o madre di un figlio con meno di 

tre anni. Il secondo è la durata, limite mi-

nimo di sei mesi e massimo di 24. Le 

giornate di lavoro agile potranno essere 

non superiori a 2 giorni a settimana per 

un massimo di 8 giorni al mese e, in caso 

di non utilizzo, non sono in alcun modo 

cumulabili. Durante l’orario di lavoro fuori 

azienda il dipendente è tenuto a essere 

contattabile da capufficio e colleghi. Per 

quanto riguarda la scelta del luogo di la-

voro, il lavoratore assume su di sé la re-

sponsabilità di individuare luoghi, compor-

tamenti e modalità per lavorare in salute e 

sicurezza. I dipendenti in sw non avranno 

diritto per la giornata al servizio mensa o 

buoni pasto. Non sono previsti straordina-

ri.  

 

Smart Working: gli accordi di Enel e Eni a confronto 

 

All’Enel l’opportunità che fino a oggi ha 

riguardato in maniera sperimentale circa 

500 persone d’ora in poi sarà rivolta a una 

platea potenziale di 7.000 lavoratori. La 

sperimentazione era partita nel giugno 

2016 e ha dato risultati positivi. L’accordo 

relativo allo smart working viene introdotto 

tramite un accordo sindacale firmato mar-

tedì 4 aprile da Filctem Cgil, Flaei Cisl e 

Uiltec Uil e fa riferimento al lavoro agile 

come a una modalità organizzativa che 

offre un doppio vantaggio: aumento della 

produttività e conciliazione più facile dei 

tempi di vita e di lavoro.  

I dipendenti potranno scegliere lo smart-

work su base volontaria, escluso soltanto 

chi è stato assunto da meno di un anno, i 

part time verticali e gli apprendisti. Le 

giornate di lavoro agile potranno essere 

non superiori ad 1 giorno a settimana e in 

caso di non utilizzo non sono in alcun mo-

do cumulabili. Durante l’orario di lavoro 

fuori azienda il dipendente è tenuto a es-

sere contattabile da capufficio e colleghi. 

Durante le giornate in smartwork restano 

ovviamente confermate le coperture assi-

curative. I dipendenti mantengono inoltre 

il diritto ai buoni pasto. Per quanto riguar-

da la scelta del luogo di lavoro, il lavorato-

re assume su di sé la responsabilità di 

individuare luoghi, comportamenti e mo-

dalità per lavorare in salute e sicurezza. 

Non sono previsti straordinari.  

La stagione contrattuale, in riferimento al secondo livello, è stata caratterizzata 

da una forte attenzione al welfare e alle nuove tecnologie che sono entrate a far 

parte della vita lavorativa. Lo dimostrano gli accordi fatti dai due colossi ENEL e 

ENI che riguardano lo smart working.  
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SMART WORKING 
  

  
ENEL 

  
ENI 

  
Accordo sindacale 

  
accordo sperimentale II° fase 

4 aprile 2017 
  

  
accordo sperimentale 

6 febbraio 2017 

  
Platea 
  
  

  
passa dai 500 della sperimenta-

zione I 
a 7000 potenziali della speri-

mentazione II 
  

  
Neogenitori con figlio con me-
no di tre anni (attualmente 180 

richieste) 

  
  
Rivolto a chi 
  

  
Dipendenti con contratto a tem-

po indeterminato 

  
neogenitori con contratto a 
tempo indeterminato anche 

part time 
  

  
  
Esclusi 
  

  
neoassunti (primo anno di as-

sunzione) 
apprendisti 

part time verticali 
  

  
lavori in turno 

dipendenti che richiedono stru-
mentazioni NON remotizzabili 

apprendisti 
  

  
Giornate in SW 
  
  

  
1 giorno a settimana (non recu-
perabili in caso di non fruizione) 

  
2 giorni a settimana (non recu-
perabili in caso di non fruizio-

ne) 

  
Limiti temporali 
  

 
no 

  
durata minima 6 mesi 

durata massima 24 mesi 
  

  
Buoni pasto 
  

  
sì 

  
no 

  
Straordinari 
  

  
no 

  
no 
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Per coloro che 

seguono gli 

sviluppi del 

settore ener-

getico è diven-

tato un proble-

ma anche 

orientarsi 

nell’affolla-

mento di sigle 

tese a sempli-

ficare quello che il Governo intende propor-

re per il futuro. Centinaia di audizioni sia in 

Parlamento sia al Ministero dello Sviluppo 

Economico (MiSE) per mettere a punto lo 

scenario energetico per i prossimi decenni: 

una democrazia partecipativa - program-

matica quasi unica al mondo. Peccato che 

tutto questo impegno e coinvolgimento, 

rischia, come già avvenuto (vedi SEN del 

Ministro Passera 2012), di perdersi in  atti  

che accontentano tutte le parti in gioco, 

così da diventare documenti privi di con-

cretezza ed attuabilità. Sull’inutilità di que-

sti atti o meglio dei modelli di sviluppo pro-

posti influisce pesantemente la circostanza 

che nel nostro Paese le infrastrutture ener-

getiche ricadono nelle competenze Regio-

nali e, per quelle più importanti,  è neces-

sario per lo Stato ottenere  l’intesa con le 

Regioni, che ad ogni cambio politico può 

rimangiarsela. 

E’ di queste settimane la singolare, quanto 

ridicola, vicenda pugliese contro la costru-

zione del grande metanodotto internazio-

nale TAP, con la scusa di salvaguardare e 

difendere appena 200 alberi di 

ulivo, che verrebbero espiantati e 

poi ripiantumati nelle vicinanze (in 

Puglia le piante di ulivo sono cen-

tinaia di migliaia).  

Se questo atteggiamento si chia-

ma difesa dell’ambiente e della 

natura, quanti mostri immobiliari 

vengono ogni anno autorizzati in 

quella Regione, senza che nessu-

no protesti. Che tipo di strategie si 

possono fare, che credibilità inter-

nazionale può avere l’Italia se per 

esigui interessi “elettorali“ alcune 

Istituzioni si oppongono a prescin-

dere? 

Comunque è un dovere del Go-

verno nazionale tentare la pro-

grammazione e presentarsi in Europa ed al 

mondo con qualche idea di impegno e di 

sviluppo credibili. 

Cominciamo dal QSN (Quadro Strategico 

Nazionale): esso è un atto di indirizzo 

nell’ambito di un impegno europeo che, fra 

le altre cose, ha il compito di formulare or-

ganicamente a livello nazionale le politiche 

di promozione per ogni tipologia di combu-

stibile/carburante. Con gli obblighi e la rati-

fica della COP 21  si accompagnano le 

misure utili a mitigare i cambiamenti clima-

tici: lo strumento (atto politico) più  pratico 

è la SEN (Strategia Energetica Nazionale) 

che alcune frange “culturali” vorrebbero si 

chiamasse SEC (strategia energetica cli-

matica). Ma aldilà delle sigle è davvero 

necessario predisporre piani a medio – 

lungo termine convincenti, difendibili e pre-

liminarmente condivisi con le Regioni. Sen-

za un approccio di questo tipo l’Italia sareb-

be fuori da ogni consesso decisionale. 

I temi e le considerazioni da approfondire 

sono numerosi. Il dilemma sembra come al 

solito quello di scegliere una via: più gas o 

più elettricità? Vanno percorse entrambe le 

strade, vanno orientati gli usi, e questo è 

un compito di chi ci governa. La scelta non 

va lasciata solo alle imprese del settore 

che hanno obiettivi aziendali (profitto). In 

queste poche righe, ripromettendoci di tor-

nare sull’argomento, si desidera invece 

ripercorrere un vettore energetico già ma-

turo e pronto all’uso e  che tanto potrebbe 

contribuire alla riduzione delle emissioni di 

anidride carbonica. Si tratta del gas. Oggi è 

I N D U S T R I @ M O C I  

Ennio Fano

(Centro Studi 

Uiltec) 

Confusione di strategie energetiche: SEN, SEC, QSN 
Mobilità a gas 
di Ennio Fano 

“il dilemma  

sembra come al 

solito quello di  

scegliere  

una via:  

più gas o più  

elettricità?” 
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un po’ trascu-

rato dai media 

focalizzati 

sull’affascinan-

te prospettiva 

dell’auto elet-

trica. I primi 

due fronti sui 

quali sarebbe 

opportuno im-

pegnarsi in 

Italia riguarda-

no da una par-

te la ormai 

decisa meta-

nizzazione 

della Sarde-

gna utilizzan-

do il GNL, es-

sendo venuto 

meno l’interes-

se a realizzare 

il progetto del 

metanodotto 

GALSI dall’Al-

geria, dall’altra 

la metanizza-

zione di una 

parte del par-

co veicolare 

(autobus, auto 

private). 

Un impiego 

maggiore nel 

settore della 

mobilità porterebbe benefici non solo in termini di 

contenimento delle emissioni di  CO2, ma anche 

contribuirebbe alla riduzione di taluni inquinanti in 

atmosfera che nuocciono direttamente alla salute. Il 

traffico veicolare costituisce oggi il principale respon-

sabile dell’inquinamento atmosferico  nelle aree ur-

bane, a causa della emissione dei prodotti 

della combustione dei carburanti e della 

loro successiva trasformazione chimica, 

nonché a causa della evaporazione degli 

idrocarburi incombusti. In attesa dello svi-

luppo commerciale dell’auto elettrica, l’ali-

mentazione a gas, già collaudata da quasi 

un secolo, è la soluzione ambientale mi-

gliore al momento. 

Il gas è ormai da tutti indicato come il vet-

tore energetico di transizione verso un’e-

conomia basata sulle fonti rinnovabili 

(quando queste saranno disponibili in ma-

niera sufficiente ed economicamente com-

patibile). 

La sua disponibilità in Italia è ampia e si-

cura (diversificazione dell’approvvigiona-

mento e risorsa nazionale) ed in prospetti-

va le nuove infrastrutture in corso di realiz-

zazione garantiranno sempre di più la disponibilità 

con livelli di prezzo estremamente competitivi. 

Di recente anche nel Mediterraneo (Egitto ed Israele)  

sono stati trovati nuovi cospicui giacimenti ed i prezzi 

a livello mondiale sembrano destinati a mantenersi a 

livelli compatibili con le condizioni attuali dell’econo-

mia. Peraltro i consumi per uso termoelettrico stanno 

diminuendo e non si prevede, visto il lento ma co-

stante incremento delle rinnovabili, che possano su-

bire impennate significative. 

L’incremento del gas nella mobilità sarebbe davvero 

semplice in quanto si tratterebbe di prevedere, su 

una buona parte delle attuali stazioni di servizio, l’in-

stallazione di pompe distributrici di metano. Gli inve-

stimenti necessari sarebbero limitati e soprattutto si 

potrebbero attuare in tempi brevissimi. Questo, in 

subordine, porterebbe anche ad incrementi occupa-

zionali, vista la necessità di presidio di tale tipologia 

di pompe. Allo scopo il recente D.lgs 257/2016 pre-

vede incentivi economici sia per nuovi distributori sia 

per l’acquisto di mezzi pubblici alimentati a metano. 

Vieppiù l’industria automobilistica nazionale (FCA) è 

leader nel settore dei veicoli alimentati con carburan-

ti gassosi. Un incremento del parco circolante di que-

sto tipo di  veicoli si rifletterebbe in modo positivo sui 

livelli occupazionali dell’intera industria automobilisti-

ca italiana. 

Mentre si fa un gran parlare di soluzioni per l’am-

biente, in Italia su un parco circolante (automobili, 

veicoli industriali e motociclette) di circa 49 milioni di 

veicoli, di cui oltre 37 milioni di automobili, la quota 

maggiore viene alimentata con gasolio. Per le auto a 

gas (Gpl, metano) la quota si va sempre più riducen-

do e questo è dovuto soprattutto alla difficoltà di rifor-

nimento. Gli spazi di crescita sono così ampi da 

creare davvero un nuovo grande settore di crescita e 

sviluppo occupazionale. Così egualmente, in attesa 

delle metropolitane, vanno potenziati gli autobus ur-

bani alimentati con gas.   
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I N D U S T R I @ M O C I  

 

Politiche industriali. Si può dire che proprio queste so-

no state le grandi assenti degli ultimi anni? 

Sì, possiamo dirlo, ma dobbiamo anche dire che ciò che è 

mancato maggiormente è stata la continuità delle politiche 

industriali, ovvero tutti i tentativi  di articolare una politica 

industriale nel Paese, non hanno poi avuto continuità di 

azione.  Faccio riferimento al tentativo di politica industriale 

fatta sotto il governo Prodi e Bersani di Industria 2015, do-

ve si cercò di dare un’idea di medio e lungo termine, ma 

che poi rapidamente fu abbandonata.  Oggi ci troviamo di 

fronte al Piano 4.0, che, a nostro parere, rappresenta un 

tentativo di dare una politica industriale al Paese, ma anche 

qui il problema sarà quello di dargli continuità di non fargli 

fare la fine di Industria 2015. 

Cosa ne pensa del piano di Calenda, quali i punti forti del progetto?  

I punti di forza sono innanzitutto il fatto dopo molto tempo abbiamo un piano che guarda al medio lungo ter-

mine, che ha adottato un modello di governance innovativo delle politiche che vede il coinvolgimento di più 

ministeri, superando quindi le frammentazioni delle azioni politiche dei diversi ministeri, verso un unico obiet-

tivo e in che, all’interno di questo modello di governance, prevede anche il coinvolgimento diretto delle asso-

ciazioni di rappresentanza  sia delle imprese che dei lavoratori, quindi anche il riconoscimento e un investi-

mento di un nuovo ruolo che possono svolgere la associazioni di rappresentanza. Infine l’idea di utilizzare lo 

strumento della leva fiscale ai fini di politica industriale e, anzi piegata agli obiettivi di politica industriale, mi 

pare un giusto superamento di alcuni limiti dei tradizionali strumenti utilizzati fino ad oggi.  

I limiti invece?  

Un punto debole di carattere generale è che il piano sembra più Fabbrica 4.0 che Industria 4.0, cioè  affronta 

in modo abbastanza specifico il tema della manifattura, mentre invece restano escluse - e quindi estranee a 

tutto il sistema degli incentivi - alcune filiere importanti del nostro sistema produttivo, quali quella delle co-

struzioni, o il turismo per esempio. Quindi il Piano andrebbe ampliato anche perché l’impatto del 4.0 può es-

sere più orizzontale. Un altro punto in realtà è presente nel piano, ma nella sua fase di attuazione ci appare 

molto rallentato, è invece quello che riguarda la creazione di una struttura dei competence center e digital 

innovation hub,  rispetto ai quali, pur avendo condiviso l’impostazione presente nel piano, la fase attuativa è 

molto in ritardo. In particolare sui competence center ci dovrebbe  essere un decreto per la distribuzione dei 

30 milioni previsti dal piano, ma che in realtà non è stato ancora fatto e questo rischia di rallentare un po’ la 

componente strutturale del piano.  

Teme Industria 4.0 dal punto di vista occupazionale, cioè non dovrebbe essere accompagnata da un 

piano Lavoro 4.0?  

Più che un piano lavoro andrebbe previsto un investimento forte sulle competenze. È difficile prevedere l’im-

patto sull’occupazione, ci sono stime catastrofiche che, a mio avviso, non corrispondo alla realtà, però è in-

dubbio che ci sarà invece un forte impatto dal punto di vista delle competenze e che  riguardano, sia la crea-

zione di nuove figure professionali - e quindi chiama in causa il sistema pubblico di formazione, quali univer-

sità e scuola – sia la riqualificazione di tutto il personale attualmente impiegato. Quindi se il piano non è ac-

compagnato da una forte azione di riqualificazione, formazione e investimento sul capitale umano rischia di 

avere un impatto occupazione molto forte e questo è da evitare.  

Andrea Bianchi 
Politica industriale? La grande assente degli ultimi anni.  

Industria 4.0 pro e contro. Impatto occupazionale? Attenzione alla formazione 

a cura di Maria Consuelo Granato 

Andrea Bianchi 

(Direttore delle Politiche industriali di  

Confindustria) 
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Soluzione numero precedente 
8, 14, 11 

CO R AGG I O  + DE T E RM I N A Z I ONE  = C AMB I AMEN TO  
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